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£$ Ieri l'assemblea annuale degli industriali '.., E subito arriva la risposta di Battaglia: 
Pininfarina attacca duramente il pentapartito «Accogliamo tutte le richieste, 
su contingenza, piccole imprese e fìsco Non preoccupatevi: le leggi 
Pesante denuncia della crisi della politica possono essere insabbiate o rifatte » 

Un baratto a spese dei lavoratori 
Il governo alla Confìndustria: 
Scala mobile ma niente riforme 
La legge di proroga della scala mobile verrà insab
biata al Senato, una buona fetta di oneri sociali sarà 
fiscalizzata da subito e per sempre, si farà una nuo
va legge sui diritti delle piccole imprese per tutelare 
meno i lavoratori: il ministro dell'industria Battaglia 
si è presentato con le mani piene di doni all'assem
blea della Confindustria. Pininfarina prima critica 
poi, sorpreso, ringrazia. 

GILDO CAMPBSATO 

• i ROMA: La platea è strari
pante, come si conviene alle 
grandi occasioni. Pininfarina 
ha appena finito di leggere il 
suo discorso, una dura requisi
toria contro il governo anche 
se addolcita da inviti alla colla
borazione: dopotutto la busso
la degli industriai: rimane som-
f>re orientata su Palazzo Chigi. 
I compito del ministro dell'In

dustria Battaglia, mandato a 
rappresentare il governo nella 
sede degli imprenditori che ce
lebrano l'80* anniversario del
la Confindustria, non appare 
de) più facili. Passate le elezio
ni e con la De che non ha con
quistato la maggioranza asso-
tuta come aveva temeraria
mente azzardalo Gianni 
Agnelli. Pininfarina toma a 
battere con insistenza il tasto 
del ritardo con cui ci avvicinia
mo all'Europa per colpa di una 
•partitocrazia aggressiva e di 
una burocrazia oppressiva» . 
Ma Battaglia non ha l'aria di 
Daniele nella (ostia dei leoni. Si 
mostra piuttosto sicuro di sé. 
Ed infatti e venuto con la borsa 

. piena di regali, primo fra tutti 
un inatteso omaggio sulla sca
la mobile. 

Pininfarina denuncia la cat
tiva amministrazione ma solle
va anche «tre problemi specifi
ci»: la nuova normativa sulle 
piccole imprese, la legge di 
proroga della scala mobile, la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali. E il governo si butta a pic
co: fiscalizzazione? Il governo 
renderà strutturale già dalla 
prossima riunione un primo 
sgravio degli oneri sociali; pic
cole imprese? Fatta una legge 
se ne può lare un'altra nel se
gno delle richieste conlindu-
striali; scala mobile? Niente 
paura, ci penserà 11 governo ad 
insabbiare al Senato la legge di 
proroga. Donai Cattln diceche 
il titolare dell'Industria parla a 
titolo personale ma Battaglia 
spiega ai giornalisti di aver 
concordato tutto con Andreol-
ti. Pomicino conferma con 
un'aggiunta: gli sgravi saranno 
di 3.750 miliardi. Donat Cattin 
corregge al ribasso: appena 
200. Ma la polemica si svolge 

nei corridoi, tra i giornalisti. La 
sala è troppo occupata ad ap
plaudire Battaglia per accor
gersene. Per il ministro è un 
successone. Per tre volte la pla
tea lo ha interrotto festante. A 
Pininfarina era toccato una 
volta sola. Ingratitudine? No, 
ma i doni fanno molto più pia
cere dei discorsi. 

Tutta qui l'impostazione 
•kennediana» della Conlindu-
stria, come qualche common- -
latore aveva azzardato alla vi
gilia? E' un po' presto per capi
re il segno sotto il quale si svol
gerà il secondo mandato di Pi
ninfarina, ma la risposta del 
governo è chiara: parlate pure 
di grandi progetti politici e ma
gari anche criticateci, poi perù 
cerchiamo di trovare un'intesa ' 
sulle questioni che vanno ad 
Incidere direttamente sui bi
lanci aziendali. Insomma, 
mentre la Conflndustria si in
terroga se deve essere soprat
tutto un mero sindacato di im
prenditori, oppure se deve 
puntare ad un più vasto ruolo 
di rappresentanza politica de
gli industriali (la commissione 
per la riforma ha rinviato la sue 
conclusioni a fine anno per 
l'impossibilita di trovare il ban
dolo della matassa) il governo 
la sua risposta l'ha già data 
con le «avances» di ieri matti
na. 

Eppure, gran parte del suo 
discorso Pininfarina lo aveva 
dedicato proprio ad una pro
fonda critica del modo di go
vernare quasi che, passate le 

elezioni, il patto di Parma fosse 
gii stato dimenticato. Con giu
dizi addirittura liquidatori: «È 
stata quasi completamente 
sperperata l'occasione favore
vole degli ultimi anni di con
giuntura intemazionale note
volmente positiva». Ci avvici
niamo all'Europa -in uno stato 
di debolezza politica e di scar-. 
sa coesione sociale preoccu
panti». Le ultime elezioni han
no mostrato un Sud «garante 
della governabilità» ed un ' 
Nord »in rivolta contro la politi
ca». Pininfarina non appoggia 
le «lighe» come era parso fare 
Romiti ma ammonisce sul «di
sagio profondo di larghi strali 
dell'elettorato». Sono necessa
rie riforme istituzionali, una 
«democrazia governante» che 
affronti i problemi fissando re
gole nuove che lascino spazio 
al mercato e separino 'politica 
ed amministrazione pubblica, 
decisioni politiche e gestione 
delle imprese». 

Molto duro si fa il giudizio 
della Confindustria sulla politi
ca economica del governo: la 
finanza pubblica ha segnato -il 
fallimento più grave». E non ci 
si faccia troppe illusioni sul tas
so di sconto: il calo arriva per 
le tensioni tra le monete, non 
per meriti intemi. Sulla mano
vra Pininfarina tiene a fare una 
distinzione tra il ministro del 
Tesoro Carli (il suo piano di 
rientro è 'ben articolato e con
vincente») e l'iniziativa con
creta del governo («non ha il 
respiro necessario»). 

L'industria perde colpi ed è 
profondamente sbagliato cer
care di «recuperare consensi 
senza prevedere le conseguen
ze sull'economia». I margini di 
profitto diminuiscono com
pressi dall'incremento dei co
sti di produzionementre au
mentano le importazioni di se
milavorati, un segno pericolo
so della sostituzione di lavoro 
italiano «troppo costoso» con 
lavoro estero «meno oneroso». 
Tutto ciò rischia di frenare pe
santemente lo sviluppo della 
piccola impresa. Il quadro isti
tuzionale non funziona più, i 
partiti travalicano il loro ruolo, 
la politica economie.» del go
verno non ci porta in Europa, il 
livello dei servizi è in molti casi 
da paese sottosviluppato. Ba
stano per tali denunce i regali 
offerti ieri da Battagli.:? 

«Grottesco, provocatorio* ridicolo» 
I sindacati sono già scesi in guerra Adolfo Battaglia, ministro de l'Industria; sopra, rassenibleaannuale del

la Conflndustria durante l'mt mento del presidente Pininfarina 

Il più duro. Marini (Cisl) : «È grottesco». Il più ironico 
Benvenuto (Uil): «Con i ministri e gli industriali da 
soli si può parlare; quando sono insieme dicono co
se pericolose». Il più politico, Cofferati (Cgil): «Cosi 
si rendono più difficili i contratti». ! sindacati non ci 
stanno ai patti tra il governo e le imprese. Ma poi è 
proprio vero che Pininfarina rappresenta tutte le in
dustrie? 

STEFANO BOCCONCTTI 

•*• ROMA. Si smorzano gli ap
plausi (a Battaglia), ma i diri
genti sindacali tergiversano. 
Per qualche minuto i blocchet
ti dei cronisti restano bianchi. 
È come se Franco Marini, Gior
gio Benvenuto e Sergio Coffe
rati ( i segretari che rappresen
tavano Cgil. Cisl, Uil al Palazzo 
di vetro della Confindustria) 
temessero le conseguenze del
le loro parole. Aspettano fino 
all'ultimo che qualcuno - dei 
tanti rappresentanti del gover
no - smentisca le parole del 
ministro dell'Industria. Ma so

no tutte confermale (solo Do
nat Cattin prende le distanze, 
ma questa da tempo non è più 
una notizia): la decisione di 
•non prorogare» più la scala 
mobile, di affossare, una setti
mana dopo il suo varo, la leg
ge sulle piccole imprese, e 
quella di regalare - a questo 
punto senza contropartita - un 
bel gruzzolo di miliardi in sgra
vi fiscali. «Era stato tutto con
cordato con Andreotti», dico
no all'unisono Battaglia, Cirino 
Pomicino e un frettoloso Cri-
stofori. E allora, ai Icaders sin

dacali non resta che parlare 
chiaro. Durissimo (al punto da 
stupire per i toni) è il segreta
rio della Cisl, Franco Marini. 
Parla ancora da dirigente sin
dacale, ma tutti sanno che - a 
primavera - lascerà per dedi
carsi alla De. Le sue parole, 
dunque, suonano ancora più 
pesanti per il governo: «Batta
glia e grottesco». E ancora 
(sempre rivolto al ministro re
pubblicano, perchè tutto il go
verno intenda): «Battaglia più 
che da Ministro parla da presi
dente della Confindustria anni 
'50. Scandaloso». Grottesco e 
scandaloso soprattutto perchè 
la stagione dei contratti eormai 
iniziala. Anzi, le parole di Bat
taglia arrivano quando quasi 
tutti gli accordi pubblici sono 
già stati lirmali. E le intese tra 
le confederazioni e il governo, 
lo stesso accordo tra confede
razioni ed Fs, sono slate rag
giunte mettendo nel «conto» 
l'attuale meccanismo di con
tingenza. Che comunque or
mai copre appena il 40% del

l'inflazione. Per capire: le 300 
mila lire di aumento strappate 
dagli statali non basterebbero 
più oggi al sindacato se le bu
ste-paga dovessero fare a me
no della contingenza. 

Un regalo Inaspettato, dun
que, per Pininfarina. Talmente 
inaspettato che lo stesso presi
dente della Confindustria. nel 
pmeriggio, .s'è affrettato a di
chiarare: «lo, comunque non 
avrei dato la disdetta dell'ac
cordo sulla scala mobile. Cer
to, l'altro giorno ne avevo par
lato. Ma solò per denunciare il 
diffuso malessere...». Insom-

. ma: non è colpa della Confin
dustria. È stato il ministro re
pubblicano a «scavalcare» l'or
ganizzazione imprenditoriale. 
E a quest'ultima, ora, non resta 
che prenderne atto. Tant'è che 
Pininfarina - sempre ieri po
meriggio - ha annunciato -che 
valuterà seriamente il da farsi». 
Tutto più difficile, dunque. An
che perchè il sindacato non 
può restare con le mani in ma

no. Giorgio Cremaschi, segre
tario Fiom ha saputo la notizia 
proprio mentre stava discuten
do l'atteggiamento da tenere 
domani alle trattative con Mor-
tillaro. E.ha messorie mani 
avanti: «Se Mortillaro dà la di
sdetta della scala mobile, a noi 
non resterà che Incrementare 
le richieste salariali...*. 

Ma non è questo il solo gua
sto prodotto dall'effetto Batta-
glia-Pininfarina (vanno citati 
assieme perchè il ministro del
l'Industria dal palco ha detto 
esplicitamente che il «governo 
accoglieva le richieste confin
dustriali»). Uno lo cita Sergio 
Cofferati (neo) segretario Cgil. 
•La Confindustria bussa, il go
verno risponde. L.1 posizione 
di Battaglia è grave |;>crchè fo
riera di equivoci, perchè forni
sce alle imprese strumenti per 
condizionare e per centraliz
zare la stagione dei rinnovi». 
«Centralizzare»: significa che 
Pininfarina (o quali; ministro 
per lui) vorrebbero costringere 
i metalmeccanici, i chimici e -

fra un po' - gli edili e i trac
cianti a discutere solo eli s alari. 
Mettendo da parte le rivendi
cazioni sull'orario, sui diritti, 
sulle relazioni. E per discutere 

' di salario non vanno più twne 
le trattative di categoria. Ci 
vuole un maxi-negoziato ;i Ro
ma. Questa era la stessi .«rate-
già ricercata con ostinatone 
da Pininfarina alla fine dell'an
no scorso. Messa da parti:, pe
rò, con l'intesa di gennaic. che 
avrebbe dovuto accantonare 
la questione della scali: mobile 
(a proposito: la Confindustria 
la ritira fuori ad iriterviilll rego
lari di sei mesi) ed sipriic la , 
strada ai contratti. Non è «lato •• 
cosi. 

•Condizionare la utaijione : 
dei contralti». Anche violando 
una legge freschissimi, come 
quella sul diritti sindacali nelle 
piccole imprese. «E qui batta
glia - riprende Marini -• hn det
to proprio una bugia Q.iella 
legge tutto prevede m:n(i che 
l'automatica estensione niello , 

Statuto». Comunque, anche su 
questo - con la Corte Costitu
zionale che deve ancora deci
dere sul referendum - è basta
to che le imprese chiedessero 
e 11 governo ha dato. Ma quelle 
richieste erano davvero di tutte 
le Imprese?' Agnelli, avvicinato 
dai cronisti, alla richiesta di un 
giudizio sul discorso di Pininfa
rina. dice: «Eli nostro presiden
te. Deve rappresentarci per for
za». Che non è proprio un forte 
sostegno. Sarà anche ripicca 
per le accuse lanciate dal pal
co a Romiti (troppo tenero 
con le «Leghe») ma forse è il 
sintomo che chi pensa (me
glio: chi parla) di «qualità» non 
può puntate al dimezzamento 
del salario. Insomma, per dirla 
con Benvenuto: «Quando sono 
da soli con gli industriali si può 
anche discutere. Quando sono 
insieme dicono cose gravi. E lo 
stesso vale per il governo». Con 
l'aggravante che questo gover
no sembra aver sposato le ri
vendicazioni di una parte delle 
imprese. Li più retriva. 

Confindustria: 
nel consiglio 
direttivo 
entra D'Amato 

Antonio D'Amato (nella foto), Ettore Massiglia e Franco 
Museali sono i nuovi membri del consiglio direttivo eletto 
ieri dalla giunta della Confindustria. La giunta, riunitasi al 
termine d< Ila assemblea generale, ha provveduto a riconfer
mare nel consiglio per il biennio '90-'91 anche Ottorino Bel
trame Giancarlo Ferretto. Raul Gardini. Vittorio Merloni, Giu
seppi; Pielietto. Giorgio Porta e Cesare Romiti. Sono stati 
inoltre eletti membri del consiglio su proposta del presiden
te Giancarlo Lombardi, Walter Mandelli. Luigi Orlando e Fili
berto Fittini: in rappresentanza della piccola industria Pier-
francesco Pacinl e Piero Torre; in rappresentanza del Mez
zogiorno. Antonio Urciuoli. Completano il consiglio come 
membii di diritto il presidente della Confindustria, i vicepre
sidenti e l'ex presidente Luigi Lucchini. 

Borghi ni: 
«Sulsalario 
una visione 
cenitralistica» 

Piero Borghini, ministro om
bra dell'economia, giudica 
positivamente la parte della 
relazione di Pininfarina nella 
quale sono stati denunciati i 
gravi ntardi della politica 

_ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ economica, industriale, fi-
™"™**",,™"——•^"^^"^^ nanziaria del pentapartito. 
cosi come si dice concorde nella critica dei gravi ritardi con 
cui l'Itelia si affaccia all'Europa e nella necessità di profondi 
cambiamenti. Tuttavia. Borghini sottolinea come vi sia stata 
anche una «enfatizzazione» del costo del lavoro ed una vi
sione ceniralistica e tradizionale delle relazioni sindacali. 
Borghini è polemico anche con Battaglia: «Ha dato risposte 
di basso libello». 

Forl.mi: 
«Seguire 
con'itltenzione 
gli imprenditori» 

«Chiara e severa» è stata giu
dicata la relazione del presi
dente della Confindustria 
dal segretario della De Ar
naldo Forlani, il quale è in
tervenuto ieri all'assemblea 

' della confederazione. Forla-
*T••»""••••"••••»»••»"»••••" n | ha sottolineato come la 
relazione :li Pininfarina sìa espressione di una parte che «ha 
un nio o molto Importante nella vita del paese. Le indicazio
ni che /engono dagli imprenditori vanno sempre considera
le con attenzione - ha proseguito Forlani - £ naturalmente 
compilo del governo trovare il punto di mediazione delle 
posizioni l'elle parti sociali». 

Agnelli: 
«Con i politici 
deve prevalere 
il dialogo» 

•Fra imprenditori e forze po
litiche e sindacali la volontà 
di dialogare deve sempre 
prevalere sullo spirito criti
co». Lo ha detto risponden
do ai giornalisti al termine 
dell'assemblea annuale del-

••l""™*,•'™,•"•,•l,•,,,•""",•^"•^ la Confindustria, il presiden
te della Fiat Giovanni Agnelli. Ad Agnelli che «condivide au-
tomatteanente» la relazione del presidente della Confindu
stria, l'intervento del ministro dell'Industria Adolfo Battaglia 
è perso di «una certa apertura». «Il ministro - ha spiegato 
Agnelli - ha preannunciato, non ho capito in quali termini, 
un alleggerimento fiscale per quanto riguarda la fiscalizza
zione degli oneri sociali. Quindi è stato abbastanza aperto». 

Clcchittb 
approva 
le idee 
sul Mezzogiorno 

' La relazione di Pininfarina ri
badisce senza rilevanti novi
tà le posizioni tradizionali 
del mondo imprenditonale. 
Di rilevante c'è un parziale 
mutamento di tono rispetto 
alle recenti aperture di Ro
miti nei confronti delle le

ghe. Lo allenila il responsabile industria del Psi Fabrizio Cic
chino in iln articolo scritto per VAvanti!di oggi a commento 
della relazione di Pininfarina all'assemblea della Confindu
stria. Sul merito del ragionamento sviluppato da Pininfarina 
- scrive Cicchino - c'è da osservare che alcune considera
zioni sono certamente condivisibili come quelle a proposito 
del Mezzogiorno e il rilievo sulla contraddizione che si sta 
determinando nei rinnovi contrattuali nel pubblico impiego 
e nella situazione nell'industria privala. 

Panattoni: 
«Dimenticate 
le piccole 
imprese» 

Secondo il segretario gene
rale della Conlescrcenti Da
niele Panattoni. la relazione 
di Pininfarina «pur nello sfor
zo apprezzabile di uscire da 
una logica di supremazia 
degli interessi industriali ri-

• • • • • • " • • " • • " ^ " • • spetto al resto delle parti so
ciali presenta alcune incertezze o sottovalutazioni. «È debo
le la la critica alla recente legge sui licenziamenti Individuali 
per la ciucile non sono slate richieste modilichc urgenti». 

GREGORIO PANE 

" — — - — — A sorpresa Barucci va al Credito Italiano, confermato Irti. Gattai dal Coni alla grande finanza 
Siglienti alla Banca Commerciale. Anche l'istituto senese rientrerà nella grande spartizione di giugno 

L'In fa le nomine e tira dentro il Montepaschi 
L'Iri ha deciso: Piero Barucci è il nuovo amministra
tore delegato del Credito Italiano. Lascia la presi
denza del Monte dei Paschi di Siena. Una decisione 
scaturita al termine di una lunga trattativa, che inse
risce la banca senese nel pieno della bagarre sparti-
toria degli istituti di credito pubblici. Nessuna sor
presa per i vertici della Banca Commerciale: Siglien
ti sarà presidente. 

RICCARDO LIQUORI 

Piero Borucci Natalino Irti 

• i ROMA. La sorpresa dell'ut-
tim'ora. Smentendo tulle le 
previsioni circolate negli ultimi 
giorni. l'Iri ha estratto dal maz
zo dei candidati alla poltrona 
di amministratore delegalo del 
Credito Italiano il nome di Pie
ro Barucci. attuale presidente 
(in regime di proroga) del 
Monte dei Paschi di Siena non
ché dell'Abi, l'associazione 
bancaria italiana. La decisione 
è stata ratificata ieri pomerig
gio nel corso del Comitato di 

presidenza dell'lri. svoltosi 
quasi in contemporanea con 
l'assemblea del Credito Italia
no di cui l'istituto di Franco 
Nobili detiene quasi il settanta 
per cento delle azioni. 

Che un colpo di scena fosse 
nell'aria lo si era potuto intuire 
nelle ultime ore, contrassegna
te da un doppio incontro Fra-
canzani-Andreolti (mercole
dì) e tra lo stesso Fracanzanl e 
Nobili. Un'intensa attività di
plomatica che sembra avere 

giovato al ministro delle Parte
cipazioni statali, il quale è riu
scito in questo modo a piazza
re alla guida della banca di 
piazza Cordusio un esponente 
della sinistra De. Ma viene da 
chiedersi se questo s;a davvero 
il senso dell'operazione. Al di 
là della riconosciuta professio
nalità ed esperienza eli Baruc
ci, infatti, mollo dipenderà dal 
ruolo che il neo-amministrato
re delegato rivestirà all'interno 
del Credito Italiano. Se cioè sa
rà lui a sostituire nei fatti l'u
scente Rondclli, o se invece si 
limiterà ad affiancare l'altro 
amministratore delegato dell'i
stituto, il riconfermato Piercar
lo Marengo. Per il momento al
meno una cosa sembra sicura: 
l'ingresso di Barucci nel pool 
del Credito Italiano (che, gio
va ricordarlo, awiera: al di fuo
ri delle norme statutarie dell'i
stituto, che prevedono soluzio
ni «interne») lascia libera la ca

sella del Monte dei Fascili di 
Siena, una delle più appetite 
nello scacchiere delle nomine 
e sulla quale è preved ibiki che 
si scatenerà la caccia. L) stes
sa impressione devono jiterla 
anche a Siena: «La decisione 
dell'lri - ha commentato il vi
cepresidente del Montepaschi. 
Nilo Salvatici -giunge inattesa, 
perché pensavo che rerilrasse 
nel novero delle altre nomine 
delle banche pubbliche». 

La presidenza della banca 
senese è infatti tra quelle che 
dovranno essere rinnovate en
tro breve dal governo. Proprio 
ieri il ministro del Bilancio Ciri
no Pomicino ha assicurato che 
entro la metà di giugno verrà 
sciolto il nodo dei vertici sca
duti delle banche pubbliche. 
Per la verità era previsto una 
soluzione per la fine del mese, 
ma gli impegni interna Donali 
dello stesso Pomicino e del mi
nistro del Tesoro Guido Carli, e 

l'incombenza dei referendum, 
hanno evdentcmenle consi
gliato un u teriore slittamento. 

La partita comunque è già 
cominciata. Resta da vedere 
quali saranno le prossime 
mosse. Oltre al Montepaschi e 
ad altri grandi istituti come il 
San Paolo di Torino e i Banchi 
di Napoli e Sicilia, nel mirino 
dei partiti di maggioranza sem
bra essere caduto anche il pre
sidente del Mediocredito cen
trale, Rodolfo Banfi. Una voce, 
che però ha preso a circolare 
con una certa consistenza. «Se 
dovesse trovare conferma -
commenta il comunista De 
Mattia - s. tratterebbe dell'en
nesimo esempio di voracità 
dei partiti nei confronti di uno 
dei pochi banchieri non spon
sorizzati ri nasti sulla piazza». 

Ma torniamo alle nomine 
nelle banche Iti Quella di Ba
rucci non è stata la sola sorpre
sa emersa, dall'assemblea del 

Credilo Italiano (un'assem
blea peraliro vivacemente 
contestata <Jai piccoli azionisti 
della banca, che hanno ab
bandonato la sala in segno di 
protesta contro le decisioni 
dell'Ili). Se la riconferma del 
presidente Natalino Irti era or
mai data per scontata, soprat
tutto dopo l'esplicita «racco
mandazione» di Gianni Agnel
li, non tutu si attendevano la 
designazione - evidentemente 
per meriti sportivi - del presi
dente del Coni Arrigo Gattai al
la vicepresidenza. Una scelta 
commentata in modo sprez
zante dal segretario del Fri La 
Malfa: «Un fenomeno di re
gressioni!». 

A Gattai, socialista, si affian
ca Enrico Do Mita, fratello del 
leader De e già membro del 
consiglio di amministrazione 
del Credit. Una spartizione in 
tono minore insomma, visto 
che i>er la banca milanese la 

poltrona di vicepresidente rap
presenta poco più che una ca
rica onoraria. 

Oggi sarà il turno dell'as
semblea della Banca Commer
ciale, l'altro grande istituto di 
cui l'Iri è azionista di maggio
ranza. In questo caso non do
vrebbero esserci sorprese. Le 
designazioni uscite da via Ve
neto hanno confermato le voci 
dei giorni scorsi che parlavano 
di scelte «inteme» all'istituto: 
Sergio Siglienti prenderà il po
sto del presidente uscente, 
Braggiotti, mentre Luigi Fausti 
affiancherà l'attuale ammini
stratore delegato Mario Arcari. 

Nel consiglio di amministra
zione entrerà anche Letizia 
Moratti, nuora di Angelo Mo
ratti e presidente dell'associa
zione italiana dei brokers assi
curativi. Una designazione che 
riconferma i legami della Co
mi! con i salotti della finanza 
milanese. 

.1 l'Unità 
Venerdì 
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